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difficoltà interne, se non saprà scoprire una propria
“m

issione” più grande delle dispute tra i diversi - e
in

evitabilm
en

te divergen
ti - in

teressi n
azion

ali.
Q

uando si dice che l’Europa non può essere solo
m

oneta, si deve intendere innanzi tutto questo: la
stessa m

on
eta un

ica n
on

 riuscirà ad esprim
ere

appieno tutte le sue potenzialità anche econom
i-

che, se non verrà intesa com
e lo strum

ento di una
politica, di un disegno storico-civile, di una visione
autonom

a e originale, rispetto ad altre aree regio-
nali del m

ondo, circa il futuro del pianeta. D
inanzi

all’Europa sta oggi il com
pito di articolare lo stesso

concetto di O
ccidente, in una prospettiva di com

-
petizione, nella collaborazione e nell’am

icizia, tra
Europa e A

m
erica, anche com

e antidoto alla esplo-
sione di nuovi conflitti. E’ del tutto evidente infatti
che per le altre culture e aree regionali del pianeta,
altro è uniform

arsi più o m
eno passivam

ente ad
un unico m

odello im
posto dall’O

ccidente, altro è
inserirsi in un quadro m

ultipolare, già m
ovim

enta-
to e articolato dalla dialettica tra i diversi N

ord del
m

ondo.
D

i questo e n
on

 di altro parliam
o, del resto,

quan
do propon

iam
o  un

a “gam
ba europea”

dell’A
lleanza atlantica. D

i questo e non di altro par-
liam

o, quando pensiam
o al futuro dell’Euro com

e
m

oneta di riferim
ento, accanto al dollaro, nelle

transazioni internazionali. D
i questo e non di altro

parliam
o quando difendiam

o il “m
odello euro-

peo” di rapporto tra econom
ia e società.

2.7.
A

nche in questo caso, nulla è acquisito
con

 i soli desideri, n
é basta in

vocare
l’Europa per averle conferito capacità com

petitiva.
La partita si gioca sul cam

po ed è un
a partita

innanzi tutto politica, è la partita che deve vincere
la sinistra che governa la stragrande m

aggioranza
dei paesi europei. 

Per la destra la crescita econom
ica e l’occupazio-

ne si pongono in term
ini contrapposti, rispetto alla

solidità e all’estensione del w
elfare. M

a l’Europa
non può rassegnarsi a questa alternativa. Il m

odel-
lo europeo si basa proprio sulla tesi che la crescita
econom

ica ed occupazionale sia com
patibile ed

anzi positivam
ente influenzata da elevati livelli di

coesion
e sociale, garan

titi da altrettan
to elevati

standard di tutela dei bisogni e dei diritti.
D

are n
uova prospettiva al m

odello europeo
significa, dopo il raggiungim

ento del traguardo sto-
rico della m

oneta unica, assum
ere com

e centrali
per il futuro dell’Europa gli obiettivi dello sviluppo
e dell’occupazione. V

i sono oggi tutte le condizio-
ni, dopo la realizzazione dell’U

nione m
onetaria, in

un quadro di bassa inflazione e bassi tassi d’interes-
se, per una politica com

unitaria che realizzi una
crescita alta e duratura. Q

uesta da una parte è la
condizione per una lotta effettiva alla disoccupazio-
ne, dall’altra favorisce il processo di riform

e nei
cam

pi del lavoro e dello Stato sociale. Sotto questo
profilo, è decisivo ridare slancio, con l’im

pegno dei
govern

i 
d

i 
cen

tro-sin
istra 

e 
d

ella 
n

u
ova

C
om

m
issione Europea sotto la presidenza Prodi,

alla realizzazione di un Patto europeo per l’occupa-
zione che coniughi le politiche rivolte alla crescita,
con le politiche di riform

a strutturali. 

3. I C
inquecento giorni

del centrosinistra

3.1.
L’Italia è uno dei quattro più grandi paesi
del vecchio continente governati dalla

sinistra e dal centrosinistra, e l’esito della scom
m

es-
sa europea - com

e, per altri versi, quello di un qua-
dro più equo di relazioni N

ord-Sud nel m
ondo -

dipende anche da noi, dal nostro governo, dalla
nostra coalizione, dalla sinistra.

O
ggi la stabilità politica e la conclusione della

legislatura n
el 2001 appaion

o n
on

 solo com
e

necessità politiche volte a im
pedire che ritorni in

gioco la destra, m
a com

e necessità econom
iche,

sociali e civili del Paese. Stabilità vuol dire, infatti,

continuità nell’azione di risanam
ento econom

ico e
finanziario, senza com

prom
ettere gli straordinari

risultati fin qui acquisiti. Stabilità  vuol dire dim
o-

strare che rilancio della crescita e nuovo w
elfare si

possono e si debbono com
binare, che anzi è solo

da qui che il Paese può trovare, insiem
e, nuova

occupazione e nuova coesione. Stabilità vuol dire
fiducia e spirito positivo per le fam

iglie, per chi
lavora, per chi ha di m

eno. Stabilità vuol dire otti-
m

ism
o per i giovani.

3.2.
L’azione riform

atrice del governo e della
m

aggioranza si sta sviluppando in tutti i
settori, com

e forse m
ai è avven

uto n
ella storia

dell’Italia repubblicana. 
M

a l’aggancio all’Euro - che ha rappresentato
l’occasione storica per rom

pere il circolo vizioso in
cui il vecchio m

odello si era avvitato, il vincolo
esterno che ha perm

esso al Paese di rom
pere l’im

-
m

obilism
o del passato - propone nuove sfide for-

m
idabili all’Italia: 

* aum
entare il tasso di crescita di lungo periodo,

in
troducen

do un
a soluzion

e di con
tin

uità
nelle potenzialità di sviluppo del M

ezzogiorno,
che rappresenta la più grande riserva di crescita
del sistem

a Italia; 
* m

odificare le condizioni di com
petitività, pas-

sando da un m
odello basato sui bassi salari, sul-

l’econom
ia som

m
ersa o sulle svalutazioni, ad

un nuovo m
odello che abbia com

e punti di
forza: la qualità delle risorse um

ane; la qualità
dei prodotti; il capitale tecnologico; condizioni
am

bientali favorevoli alla crescita delle attività
produttive e alla diffusione dell’innovazione;
l’estensione verso  nuovi settori dell’industria e
del terziario del tradizionale m

odello di specia-
lizzazione; il consolidam

ento delle im
prese ita-

liane (soprattutto di quelle di m
edie dim

ensio-
ni e delle reti di piccole im

prese) sui m
ercati

in
tern

azion
ali dei prodotti e dei capitali; la

provvista di beni pubblici e collettivi di elevata
qualità e di costo sopportabile;

* espandere in m
odo significativo l’occupazione,

com
e conseguenza della m

aggiore crescita e
com

petitività, soprattutto nel M
ezzogiorno, e

com
e effetto diretto di interventi volti a fare

aum
entare l’intensità occupazionale della cre-

scita e a m
igliorare il funzionam

ento del m
er-

cato del lavoro. E’ all’occupazione, infatti, che
sono in ultim

a analisi collegati andam
enti di

fondo del sistem
a, com

e quello della popola-
zion

e e della tran
sizion

e dem
ografica, ch

e
h

an
n

o assun
to ten

den
ze squilibrate e ch

e
m

an
ifestan

o, proiettati n
el lun

go periodo,
segnali preoccupanti di declino della nazione.
La sinistra persegue l’obiettivo di una m

oderna,
buona e piena occupazione;

* ricostruire le basi e i m
eccanism

i di un nuovo
patto di coesione sociale, adeguato all’econo-
m

ia dei servizi e dell’innovazione, e declinato
sugli obiettivi dell’equità, dell’inclusione, delle
pari opportunità. Il sistem

a di w
elfare non può

restare ossificato. Per essere efficace ai fini della
coesion

e sociale, deve sapersi adattare alle
nuove condizioni del m

ercato del lavoro, aprir-
si ai nuovi bisogni, coinvolgere in m

odo attivo
e responsabile i soggetti, garantire condizioni di
sostenibilità non soltanto finanziaria, m

a socia-
le e politica.

3.3.
C

rescita, com
petitività, occupazion

e,
coesione sociale: queste le nuove sfide

dell’Italia nel 2000, dell’Italia nel dopo-Euro. A
 dif-

ferenza di quanto accaduto fra il 1996 e il 1998,
durante il processo di convergenza all’Euro, si tratta
di sfide su cui il paese non sarà soggetto alla strin-
gente disciplina dei param

etri di M
aastricht e al

vigile m
onitoraggio delle istituzioni internazionali.

Il problem
a si pone nello stesso m

odo
per la coalizione. L’essere in una coalizione
non può costituire un alibi per non rifor-
m

are il partito e l’esistenza dei partiti non
può costituire un alibi per non strutturare
la coalizione in m

odo dem
ocratico.

LE N
O

STRE PRO
PO

STE:

a)
L’adesione a un partito è condivisio-
ne di princìpi, program

m
i, progetti,

m
a anche sottoscrizione di un patto.
Il prossim

o statuto dovrà essere fin
al-

m
ente uno statuto nuovo, sim

ile a quelli
della sinistra europea di cui facciam

o parte.
D

ovrà quindi indicare chiaram
ente: i dirit-

ti, i doveri, e i poteri delle iscritte e degli
iscritti, dei gruppi dirigenti, delle elettrici e
degli elettori; le m

odalità di form
azion

e
delle candidature sia per le cariche elettive -
quando queste siano di partito - preveden-
do e regolando la possibilità di autocandi-
dature e le form

e di con
sultazion

e delle
iscritte e degli iscritti, sia per la leadership e
i gruppi dirigenti di partito a tutti i livelli; le
form

e e le regole, a tutti i livelli, del partito
di don

n
e e di uom

in
i. Il n

uovo statuto
dovrà inoltre definire una struttura autenti-
cam

ente federalista, in cui siano chiare le
sedi della decisione e prevedere i criteri per
la consultazione (via internet, per posta,
tram

ite referendum
) delle iscritte e degli

iscritti sulle scelte im
portanti del partito e

per la loro partecipazione alla redazione dei
docum

enti program
m

atici.

b)
I partiti sono associazioni private m

a
svolgon

o u
n

 ru
olo p

u
bblico. Il

m
odo di procurarsi le risorse è parte inte-

grante dell’identità e della politica di un
partito. Per questo bisogna rendere più tra-
sparen

te il rapporto del partito con
 la

società e con lo Stato.

I D
S lavoreranno per cam

biare, in questa
legislatura, le leggi sul fin

an
ziam

en
to ai

partiti, introducendo norm
e che colleghi-

no il finanziam
ento pubblico alla presenta-

zione di un rendiconto trasparente delle
spese e alla vita dem

ocratica interna che
contenga: l’indicazione negli statuti delle
regole ch

e sovrin
ten

don
o alla selezion

e
delle candidature di partito, con elezioni
prim

arie o altre form
e di coinvolgim

ento
nelle decisioni delle iscritte e degli iscritti, il
rispetto del pluralism

o interno, la distribu-
zione delle risorse tra le diverse strutture
territoriali e organ

izzative del partito, la
destinazione di risorse alla form

azione e al
sostegno della partecipazione fem

m
inile

alla politica.

c)
C

on
solidare la coalizion

e sign
ifica

definire strutture e procedure dem
o-

cratiche e uscire dall’inform
alità che favori-

sce i poteri oligarchici e incoraggia le spinte
disgregative.

I D
S s’im

pegnano a lavorare perché la
coalizione si dia, in occasione delle elezio-
ni, un regolam

ento, da depositare insiem
e

al sim
bolo, che disciplini la presentazione

delle candidature, regoli le elezioni prim
a-

rie o altri strum
enti di partecipazione delle

elettrici e degli elettori alla selezione delle
candidature, definisca la sua articolazione
sul territorio in base ai collegi indicando le
procedure dem

ocratiche per assum
ere le

decisioni relative al program
m

a di governo
e alle candidature.
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